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Pretesti per rinviare la verifica alla Regione 

La scadenza del 2 8 febbraio 
deve essere un impegno per tutti 

•Man mano che va avanti il 
confronto, faticosissimo, fra 
le forze politiche in vista del
l'importante scadenza del 28 
febbraio per la Regione Mar
che, le cortine fumogene vol
te a cercare coperture alle 
contradizioni della DC si di
radano, via via. Per un lungo 
periodo, ed ancora oggi, si è 
tentato di accreditare la tesi 
secondo cui sarebbero i co
munisti a porre degli aut-aut, 

a pretendere le dimissioni 
della Giunta regionale. 

Un giornale ha scritto per
sino: «Il PCI ha deciso: il 28 
febbraio la giunta deve cade
re». Ma stanno proprio cosi 
le cose, o invece non c'è 
qualcuno ohe cerca di imbro
gliare le carte e magari di 
scaricare sul PCI colpe al
trui? Basterà a questo pro
posito ricordare quanto è 
scritto sulla mozione prò-

IL DIBATTITO IN VISTA 
DEL CONGRESSO DEL PCI 

Assemblea dei comunisti 
della Valle del Metauro 

PERMIGNANO (Pesaro) 
— c i comunisti della Val
le del Metauro verso il lo
ro congresso »: si è svolta 
nella -sala del Consiglio co
munale una assemblea, che 
riguardava i comuni di 
Fermignano, Urbania. San
t'Angelo in Vado. Peglio. 
Borgo Pace e Mercatello. 
E' la prima iniziativa pub
blica della zona. 

Mentre il lavoro e il 
dibattito all'interno delle 
sezioni sul XV Congresso 
del nostro partito è in pie
no svolgimento, si stanno 
preparando sempre nella 
zona altre due assemblee 
pubbliche: una a Urbino. 
organizzata dalla sezione 
t Piansevero », ed una a 
Ca* Gallo, per la Valle 
del Foglia. 

Che cosa hanno da di
re i comunisti, quali i te
mi da dibattere, quali le 
questioni da analizzare e 
su cui confrontarsi con i 
cittadini. - i lavoratori, le 
forze politiche democrati
che invitate a partecipa
re all'iniziativa? Il Con
gresso. il progetto di tesi: 
se ne è parlato distesa
mente. apertamente. 

La discussione si è svi
luppata sui temi indicati 
dal compagno Oriano Gio- -, 
vanelli. del comitato di zo
na. Situazione politica na
zionale, intemazionale e 
regionale, governo di unità 
democratica, problemi oc
cupazionali, di organizza
zione del partito e del tes
seramento, mobilitazione e 
partecipazione dei lavora
tori, stampa comunista, vi
ta e attività delle sezioni 
della valle del Metauro. 
Questi a largo raggio al
cuni filoni su cui molto si 
è discusso, fino alle conclu
sioni del compagno Lam
berto Martelletti, segreta
rio della Federazione di 
Pesaro e Urbino. 

d i nostro impegno di
dirigenti comunisti, in que
sta fase, e l'impegno del
le nostre organizzazioni. 

deve essere quello di orga
nizzare e creare il più 
possibile occasioni di con
fronto e di dibattito nel
le sezioni, nelle sedi isti
tuzionali. nell'opinione pub
blica », ha detto nel suo 
intervento il segretario di 
zona Giovanni Talozzi. 

« Siamo consapevoli — si 
dirà in vari modi nel di-
batitto — che la nostra ri
flessione congressuale sa
rà tanto più utile al Par
tito, alla causa e alla po
litica che i comunisti por
tano avanti, quindi al Pae
se, quanto più si svilup
perà una mobilitazione con
gressuale nel Partito, fra 
le masse lavoratrici, nei 
paesi ». , 

E l'occasione non è an
data perduta. Si arriva al 
Congresso più forti di da
ti, di idee, di analisi: è 
una delle riflessioni su que
sta assemblea che si è av
valsa di positivi contributi 
dei compagni Maltoni. 
Giampaolo Santi. Bassioni. 
Giannotti, Toccaceli e Gio
vanni Cedrani. Si sono a-
vanzate. infatti, proposte 
per lo svolgimento dei con
gressi. per vivacizzare la 
vita delle sezioni, per coin
volgere maggiormente tut
ti gli iscritti ed anche i 
cittadini nel dibattito sul 
progetto di tesi. 
. Dibattito che si è svilup

pato non tanto e non solo 
su questioni ideologiche. 
quanto su problemi contin
genti. Verrà detto dai com
pagni, sarà ripreso da 
Martellotti nelle conclusio
ni: i problemi che si sono 
discussi e si discuteran
no da qui al congresso nel
le altre iniziative della zo
na sono non solo proble
mi dei comuinisti, ma pro
blemi di tutti, sono i po°" 
blemi del Paese e del fu
turo del Paese. Per que
sto. anche, sono stati in
vitati i cittadini tutti, le 
forze sociali, le forze po
litiche democratiche. 

A Macerata si discuterà 
della politica unitaria 

MACERATA — Circa 200 
delegati in rappresentanza 
dei 6.025 iscritti al Parti
to parteciperanno al con
gresso provinciale del PCI 
in programma a Macerata. 
presso il salone del Muti
lato. per i giorni 23. 24 e 
25 febbraio prossimi, sot
to la presidenza del com
pagno Iginio Ariemma. del 
Comitato centrale e vice 
responsabile della sezione 
problemi del lavoro. 

« E* un congresso per 
certi versi nuovo, perché 
articolato per tesi — ha 
affermato Bruno Bravetti. 
segretario provinciale, pre
sentando la manifestazio
ne alla stampa — ed è so
prattutto un momento de
cisivo nella nostra batta
glia. Al centro del con
fronto figurano tematiche 
vaste e complesse che van
no dalle questioni del plu
ralismo all'interno delle 
organizzazioni di massa al 
dibattito sulla cosiddetta 
terza via. 

Per questo particolar
mente viva si avverte la 
esigenza di un confronto 
con tutte le altre forze po
litiche. La politica della 
solidarietà nazionale si va 
confermando necessaria ed 
attuale, nonostante gli at
tacchi e l'azione di logora
mento che persistono in va
ri partiti e in seno alla 
DC in particolare». 

Di qui la necessità, ri

badita dai compagni Pe-
trelli e Lattanzi. della se
greteria di federazione, di 
una « apertura » all'ester
no del dibattito dei temi del 
congresso che non vuole 
essere semplicemente di
scussione di comunisti tra 
comunisti. Delegazioni in 
rappresentanza di tutte le 
forze politiche democrati
che parteciperanno anche 
quest'anno ai tre giorni di 
lavori. 

« L'invito non è formale 
— è stato detto e per 
quanto ci riguarda sì vada 
oltre i saluti di rito. Una 
serie di iniziative unitarie 
in programma per le set
timane prossime a Came
rino, Macerata e Civita-
nova vanno appunto in di
rezione del confronto per il 
rafforzamento della politi
ca e della solidarietà ». 

Quanto ai problemi in
terni al partito, troppo bas 
so appare il numero de 
gli iscritti rispetto alla fa
scia di elettorato che al 
PCI si richiama. Con que 
sta consapevolezza e con 
l'impegno di accrescere la 
forza del Partito in tutti i 
luoghi di lavoro, si proce 
de sulla strada della ma 
turazione di nuovi gruppi 
dirigenti che a livello lo
cale. nel rispetto della con 
tinuità. dotino il Partito di 
una struttura più adegua
ta alla situazione presente. 

Rina. il settimanale ., 
aperto al confronto critico 

m ^ l 'rot^S11310 m u n a molteplicità 
• - 5 di direzioni 

attento ai fatti del giorno 

grammatica, o rileggere alcu
ne delle dichiarazioni di e-
sponenti politici di quei partiti 
che proposero la giunta tri
partita, sostenuta da DC a 
PCI. 

Aveva detto Berardi. segre
tàrio regionale del PRI: «Per 
i repubblicani non esiste al
tra soluzione al di fuori di 
quella di transizione — go
verno a 3 — che resti in ca
rica due-tre mesi». Era scrit
to in un documento del co
mitato regionale del PSDI: 
«La Giunta di servizio è a 

i tc-.rr-ie (nella mozione pro-
| grammatica il termine è il 28 
| febbraio)». Il segretario re-
. gionale del PSI. Simonazzi, 
I sulla rivista «Partecipazione»: 
! «E' chiaro che noi socialisti 
! riteniamo che a quella data, 
! il 28 febbraio, la Giunta ab-
j bia concluso il suo mandato». 

j Righetti, attuale assessore 
regionale: «La soluzione a tre 

i è circoscritta a un breve 
[ spazio di esistenza. Diciamo 
i di più. e ancor più esplicita

mente. che entro breve tem
po (in un'altra dichiarazione. 
si dice quattro mesi) la giun
ta riterrà esaurita la sua 
funzione, anche se non fosse 
maturata la auspicata solu
zione unitaria nell'ambito 
dell'intesa a cinque». 

Le cose, dunque, stanno 
cosi: tutte le forze della 
maggioranza hanno posto 
come termine la data del 28 
febbraio. Perché quindi riap
paiono tanti pretesti per rin
viare? Perchè tante arrampi
cate sugli specchi? Entro il 
28 febbraio la DC deve fi
nalmente dare risposta al PCI. 
al PSI. al PRI ed al PSDI, i 
quali ritengono necessaria per 
le Marche una giunta unita
ria con tutti e cinque i parti
ti. senza alcuna discrimina
zione. 

Ma la De dice che non è 
pronta... e allora conviene 
rinviare, anche se ciò com
porta conseguenze negative e 
guasti sul piano economico e 
sociale, nuove crisi e paralisi 
per la Regione! Si può dun
que sostenere la tesi del rin
vio a causa dei congressi che 
devono svolgersi, delle eie 
zioni di Ancona, di quelle eu-

j ropee. e cosi via elencando 
> (ci sarà sempre un buon mo-
t tivó per rinviare, in Italia 

motivi di ' rinvio non sono 
' mai mancati). 
; In verità la cosa non ci 
; pare affatto originale, anzi è 
. piuttosto vecchia. Se si guar

da all'esperienza drammatica 
di un anno fa, come si può 

\ dimenticare che proprio i! 
; rinvio fu uno dei motivi del 

lungo inconcludente trasci
narsi della «verifica» e po' 
della crisi? Si disse quella 
volta che conveniva rinviare 
per attendere la • soluzhnp 
della crisi di governo nazio
nale. poi per attendere lo *» 
lezioni parziali amministrati
ve. 

E tutto finì nel modo ben 
noto. Ora è bene mettere in 
chiaro subito che ripercorre
re quella strada significhe
rebbe soltanto prendere in 
giro i marchigiani. Per giochi 
così meschini nessuno faccia 
conto sui comunisti. E' bere 
tornare alla realtà: se non si 
vuole coprire la responsabil'-
tà di quelle forze interne ed 
esterne alla DC che sono n-

• stili ad una reale politica di 
! intesa, allora occorre m'in

verei coerentemente e subito. 
! Il vero problema di cui 
! partire è la gravità ' dell'e-
| mergenza e della crisi ew-
, nomica e sociale che colpi»**» 

drammaticamente anche te 
Marche. Ne sanno qualcosa i 
disoccupati, i giovani, i lavo-

: ratori dei settori in crisi o di 
j quelli minacciati da prossima 
i crisi, gli artigiani, i piccoli •» 
j medi imprenditori, le donno 
I ed i contadini. Ne sanno 
' qualcosa i sindacati dei Iavo-
! ratori che stanno promuo-
j vendo lotte e scioperi. 
, Da questo mondo marchi-
I giano viene la richiesta di un 
i governo regionale forte, che 
I abbia il prestigio e l'autorità 
l — per ampiezza di consenso 

e per il pienti coinvolgiment'i 
di tutte le foize — di affrm-
tare organicamente, e non e-
Disodicamente. la crisi. Un 
governo regionale che sa noia 
attuare le importanti leggi di 
riforma conquistate (sanita
ria. casa, scuola, ecc.) che 
sappia realizzare pienamente 

| il programma sottoscritto dii 
I partiti, oggi largamente inat

tuato. nei suoi punti più qua
lificanti (nonostante l'impe-

. gno di cui va dato atto alla 
' Giunta), soprattutto per il 

disimpegno e l'ostilità di una 
• consistente parte della DC. 
I Di qui bisogna partire, a-
i vendo coscienza della misura 
! eccezionale dei problemi 

marchigiani, della gravità 
della situazione, della portata 
della crisi e dunque della in
derogabile necessità di ui 
governo forte che conti sulla 
più ampia unità delle energie 
democratiche regionali. Spet
ta alla DC ora il compito di 
rispondere positivamente alta 
roposta di una giunta 
r. PCI PSI PRI PSDI. 
Rifiutarsi di vedere questa 

realtà, anteporre meschini 
calcoli di parte, persistere in 
pregiudiziali e discriminazio
ni, opporre veti o accettarli. 
tutto ciò serve solo ad impe
dire che le Marche escano 
dalla provvisorietà e dalla i-
nadeguatezza. Si sappia chia
ramente che chi punta a tale 
disegno si assumerà la gravo 
responsabilità di precipitare 
le Marche in una gravissima 
crisi, questa volta sicuramen
te senza via d'uscita. 

Ed è anche bene che nes
suno coltivi illusioni di co
perture da parte del PCI. I 
comunisti lavorano con tena
cia. non solo perchè sono 
convinti che un governo re
gionale di unità è la sola ri
sposta giusta che oggi si pai
sà dare, ma soprattutto per
chè ci sono le condizioni af
finchè forze e volontà de
mocratiche sconfiggano W 
manovre dilatorie, i tentativi 
di far arretrare i rapporti 
politici fra i partiti, per assi
curare un goveno stanile. 
che giunga al termine del'a 
legislatura. 

L'applicazione della 285 e iprossimi contratti 

Lavoro ai giovani 
per dare risposta 

alla domanda 
di programmazione 

e di sviluppo 
Dòpo i primi entusiasmi, sono 

subentrate molte delusioni - Poco più 
. di mille i giovani avviati 
alla produzione nella regione 

I contratti di formazione 

Due anni di intenso dibatti 
to ed appassionata iniziativa 
ci distaccano dal momento 
dell'approvazione in Parla
mento della legge 285 per 
l'occupazione giovanile: l'ini
ziale euforia ha lasciato il 
posto ad una ragionata spe
ranza e. più tardi, ad una 
sostanziale sfiducia. Nel mo 
mento stesso in cui. oggi, si 
aprono le battaglie per i 
contratti e più serrato si fa 
lo scontro con il padronato, 
ecco che il nodo dell'occupa-
7icne giovante rimali? f̂"rn-
scato, sbiadito, quasi fosse 

superato da altri più impor
tanti problemi. Eppure le 
cifre parlano chiaro: 724.284 
iscritti alle liste speciali di 
collocamento di cui 15 311 
nelle Marche. 

DI questi, sono solo 18.778 
(dati al 15 7 78, forniti dal 
minuterò del lavoro) quelli 
che hanno effettivamente ot
tenuto un'occupazione: Appe
na 4.311. poi, sono quelli oc
cupati nel settore privato. 
Vere «mosche bianche» sono 
quei 1.108 assunti con con
tratti di formazione e lavoro. 

Anche nella nostra regione, 

I i dati non seno migliori: so'o 
1.061 ( al 28 febbraio del 78) 

j sono gli occupati, di cui «ì5 
I con contratti di formazione. 

Accanto i Questi dati d >"n 
I matici, nella loro aridità, 
I stanno prec se resnonsabiutà 
, politiche, che investono il 
! modo r̂ n cui au\stn 'e«sc è 
I stata gestita dal governo, in

nanzitutto. ma inch. dalie 
regioni e gli enti locali. 

Della realtà marchigiana. 
del ruolo svolto dall'Ente 
Regione e dalle forze polìti
che e sociali discutiamo con 
il compagno Mario Fabbri. 

presidente della commissione 
speciale del consiglio regiona
le per l'applicazione della 
legge 285. «La legge ha aper
to — dice — un grande pro
blema, ponendolo al centro 
dell'attenzione e del dibattio 
politico: ma certo non ci si 
poteva aspettare che fo-se la 
sanatoria di tutti i mali». 

« E' un terreno che può 
permettere una grande ten
sione culturale, capace di 
coinvolgere • giovani in un 
favorevole processo di rivalu-

] tnzione del lovco marni0'**. 
i Si tratta di inserire questa 

Mentre si moltiplicano le iniziative per la salute in fabbrica 

In assemblea tecnici e operai Vainer 
Saliti a 15 i casi di polinevrite tossica nel calzaturificio - All'assemblea rappresentanti della FULTA e i medici di 
Settempedano - L'azienda mantiene un atteggiamento di chiusura - In altri due complessi presi provvedimenti 

MACERATA — Si è detto e 
scritto molto nelle settimane 
scorse sulla graye situazione 
creatasi alla VAINER di San 
Severino, un calzaturificio 
con circa 140 dipendenti adi
bito alla lavorazione di to
maie, in cui sono stati accer
tati una quindicina di'casi di 
polinevrite tossica prodotta 
dall'uso di collanti. 

I rilevamenti elidici con
dotti nell'ospedale Settempe
dano prima, e nei reparti di 
medicina del lavoro dei no
socomi- di Ancona e Perugia 
poi, hanno messo a nudo l'i
naccettabile grado di nocività 
degli • ambienti di lavoro, rf-
proponendo in termini pur
troppo molto espliciti la 
complessa e più generale 
questione della salute in 
fabbrica. 

Di tutt'altro avviso — e an
che questo è stato scritto — 

la direzione aziendale della > 
VAINER che in una lettera ' 
inviata al prefetto e, per co i 
noscenza, alle organizzazioni | 
sindacali e al consiglio di i 
fabbrica, ha negato di poter ! 

installare gli impianti di de- ' 
purazione sollecitati . dalle , 
maestranze. ' •" 

Su questi temi si è svolta 
all'interno dello stabilimento 
una riunione promossa dal 
Consiglio di fabbrica cui 
hanno partecipato, oltre ai 
lavoratori, Taddei e Negri 
per la FULTA e il dottor Er
nesto Pasotti con.due assi
stenti dell'ospedale., Settem
pedano, intervenuti per primi 
con analisi chimiche sugli o-
perai, in gran parte donne. 
Nel corso della discusisone è 
stata presa in esame la pos
sibilità di interessare della 
questione ~ la • magistratura, 

E' infatti ormai appurato 

che la causa della polinevrite 
va ricondotta ai collanti, usa
ti per necessità di produzione 
in maniera massiccia e pro
lungata. Le tomaie cosparse 
di mastice fresco vengono 
fatte girare su appositi cor-
relli per tutto lo stabilimen
to, come conferma 11 fatto 
che i lavoratori colpiti sono 
distribuiti nei vari reparti. 

L'opinione dei lavoratori e 
delle organizzazioni sindacali 
è che alla situazione può 
porsi rimedio attraverso 
l'Installazione di cappe di a-
spirazione e di altri accorgi
menti tali da consentire un 
continuo ricambio d'aria. 

Una denuncia alla magi
stratura a questo punto ren
derebbe possibile una perizia 
tecnica all'Interno delia fab
brica, per un accertamento 
dell'effettivo grado di nocivi
tà e per le conseguenti indi-

' cazioni di rimedi. La que
stione verrà nuovamente di-

! scussa oggi dai rappreseotan-
! ti della FULTA nel corso di 
1 un incontro con l'Ispettorato 
j provinciale del lavoro. 
i A margm° della vicenda 
' della VAINER, si segnalano 
1 nel frattempo altri cfi.si di 
l plinevrite in due calzaturifici 
j della zona. A Corrldonìa è 
i salito a 7 il numero dei lavo-
! ratori colpiti da questa ma

lattia professionale che, nelle 
forme più eravi, provoca una 
paralisi degli arti inferiori e 
superiori. . - ? • -i 

In questo caso, però, i 
proprietari dei due stabili
menti in questione hanno as
sunto un ben diverso atteg
giamento, richiedendo accer
tamenti sanitari alla equipe 
scientifica dell'Istituto di i-
giene dell'università di Came
rino. 

Sospese le proiezioni al teatro « Basso » 
per i debiti accumulati nella gestione 

ASCOLI PICENO _ Ancora iwll ' i occhio de! cicloiM • il teatro Vanti-
dio Basso: ieri, inlatti, non si è potuta effettuare la quotidiana proie
zione cinematografica: per la cronaca era in programma • Un matri
monio > di R. Altman. I l perché di questa clamorosa interruzione del
l'attiviti del • Ventidio > è molto semplice: le case distributrici van
tano nei confronti dell'Ascoli Calcio, gestore fino al 31 dicembre scorso 
del teatro, un credito di quasi 15 milioni. 

Fino a quando non sarà saldato, non forniranno più nessuna pelli
cola, neanche al nuovo gestore, che dal 1 . gennaio i direttamente il 
Comune. Ricordiamo che la questione del tipo di gestione fatto adot
tare per il Ventidio Basso, è ancora aperta. Esistono proposte chiare 
del PCI, PSI e PRI, per una gestione diretta da parte del Comune. 
Incertezze e contraddizioni vi sono soprattutto da parte democristiana, 
comunque in questa fase, si era deciso di far continuare ugualmente, 
sia pure per un periodo limitato, l'attiviti del teatro, in attesa, ap
punto della decisione definitiva sulla sua gestione. 

Ma ecco che è venuta fuori la tegola, grossa, del debito accumu
lato durante le precedente gestione. 

Dal 19 al 27 maggio la trentanovesimo 
edizione della « fiera della pesca » 

ANCONA — I l presidente dell'Ente autonomo Fiera di Ancona Guido 
Mantovani, il presidente dell'Istituto nazionale per il Commercio con 
l'estero dort. Stella si sono incontrati ieri con alcuni rappresentanti dei 
settori armatoriali e cooperativistici per impostare la prossima edi
zione della Fiera della pesca che si svolgerà nel capoluogo marchigiano 
dal 19 al 27 maggio. 

I quesiti che il presidente Mantovani ha posto agli imprenditori 
intervenuti sono essenzialmente due: quale politica deve sviluppare 
l'ente Fiera nei confronti dei paesi esteri per attirare visitatori, acqui
renti ed operatori economici. 

Le indicazioni suggerite dagli operatori — sono intervenuti, tra 
gli altri, un industriale titolare dei cantieri minori anconetani. Castra
cani e Borsoni, presidente della cooperativa « Tommasi » — sono state 
giudicate molto utili. 

Per quanto riguarda, ad esempio, le delegazioni estere, è stato 
chiesto di invitare tutti quei paesi realmente interessati ai problemi 
italiani con i quali, quindi, si possano allacciare stretti rapporti com
merciali. 

Anzitutto ringrazio la reda
zione dell'Unità per l'ospitali
tà concessa al mio intei verno 
a proposito dell'assenteismo 
e del disimpegno degli stu
denti e soprattutto per avere 
bene interpretato le mie in
tenzioni. dando spazio ad un 
dibattito e rivolgendo l'invito 
ad una riflessione. Mj com
piaccio che il tema abjia da
to il via ad una nutrita serie 
di interventi qualificali ed in 
teressanti. 

Con tutta onestà devo am
mettere che quanto, per l'en
nesima volta, nonostante ri
petuti tentativi per suscitare 
una più viva e sentita parte
cipazione degli studenti ai 
problemi che ci assillano, ho 
visto un gran numero di al 
lievi dell'istituto «Benincasa» 
disertare le lezioni, senza 
mostrarsi coscienti delle mo
tivazioni delle manifestazioni, 
anche queste peraltro diser
tate. ho avuto una tentazione 
autoritaria Ed è proprio 
questo che mi preoccupa: Il 
disimpegno apre la strada ai 
rigurgiti reazionari. 

Non voglio assumere atteg
giamenti allarmistici o mora
listici. Mi sembra però dove
roso ricordare a quegli stu
denti. i quali con eccessiva 
faciloneria si servono dello 
«sciopero» per farne motivo 
di vacanza, che durante la 
Resistenza gli operai, con la 
loro presenza nelle fabbriche. 
hanno condotto la loro bat
taglia. non certo per collabo
rare con 1 fascisti e 1 nazisti, 
ma per difendere dagli inva
sori le industrie, per evitare 
che queste fossero utilizzate 
per fini bellici dal nemico. 
per difendere quindi il posto 
di lavoro e assicurare la ri
costruzione democratica del 

, paese, dando cosi prova della 
l loro coscienza di classe. 

In quel periodo gli scioperi 
j avevano un prezzo duro e sa

lato ed erano l'occasione pe-
I ricolosa, dolorosa « necessa-

Si conclude il dibattito su giovani, impegno e partecipazione 
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«Possiamo già costruire la riforma 
senza aspettare l'iter della legge» 

ANCONA — Con l'intervento del pre
side dell'istituto tecnico-commerciale 
« Benincasa ». professor Giacomo Son-
nino, si conclude U dibattito su « Gio
vani, studenti, impegno e partecipa
zione democratica ». Abbiamo ospitato 
dal 14 dicembre dieci contributi che 
hanno preso più o meno spunto da 
una nostra presentazione nella quale 
si sollevano alcuni interrogativi: che 
cosa significa, oggi, dopo il '68 l'impe
gno dette giovani generazioni, perché 
all'interno del movimento degli studen 
ti si è assistito in gualche modo ad 
un sostanziale riflusso, che incidenza 
ha avuto nel progressivo svuotarsi di 
contenuti nella scuola il continuo rin

vio dell'entrata in vigore della riforma 
delta secondaria? 

Ricordiamo per chiarezza che l'idea 
di far dichiarare i nostri lettori su que
ste tematiche era nata dopo aver letto 
una lettera del presule Sonnino che la
mentava i continui scioperi nella sua 
scuola da parte degli studenti con mo
tivazioni pretestuose o peggio d tenta
tivo di contrabbandare per scioperi po
litici l'assentarsi dalle lezioni 

Domandavamo allora provocatoria
mente: è solo lo sfogo amaro di un 
docente, oppure dietro queste parole 
del professor Sonnino emerge una real
tà forse « scomoda ». ma comunque da 
analizzare? 

1 vari lettori che sono intervenuti 

ria per dimostrare la volontà 
di un popolo che aspirava a 
riconouistare la sua d'gnità e 
la sua libertà. Cosi pure le 
successive lotte dei lavorato
ri, non certo prive di sacrifi
ci. sofferenze e vittime, sono 
state condotte per la crescita 
democratica del paese. 

Nella scuola con una pre
senza critica e, sia pure, dis
sacrante, sono state condotte 
le battaglie del *68. Il dibatti
to suscitato dal mio interven
to è partito dalla scuola ed è 
a questa che desidero riallac
ciarmi. per portare un con
tributo alla discussione, an
che se è giusto riconoscere 
che l'istituzione sco'astica è 
una tra le altre che compon
gono la struttura del paese. 
per cui la democrazia e la 
partecipazione democratica 
sono problemi di tutta la so
cietà nel suo insieme. 

Ritengo però che ciascuno 

possa combattere la sua bat
taglia anche e prioritaria 
mente dalla propria trincea. 
dal proprio posto di lavoro. 
chiaramente in una visione 
ampia e non settoriale e sen
za perdere di vista l'obiettivo 
di una reale trasformazione 
della nostra società. -

Oggi più che mai sembra 
necessario ed urgente opera
re dentro la scuola per tra
sformarla. I riferimenti sto
rici e le esortazioni infatf 
sono prive di significato, se 
non sono accompagnate da 
una seria e tenace azione o-
perativa. immediata, urgente. 

Cosa fare? Come cambiare 
la scuola? Quali contenuti? 
quali metodi? La riforma che 
non arriva mai; le strutture 
che mancano; • il precariato 
che rende la vita incerta a 
molti docenti e cosi via. 
Questi sono alcuni degli in
terrogativi più assillanti e al

cune delle considerazioni più 
amare. Attenzione, però, a 
non fame un comodo alibi 
per disimpegnarsi! 

Come è stato fatto notare 
da alcuni interventi, vi è una 
reazione di rigetto per una 
scuola vecchia che trasmette 
un sapere codificato e sctero-
tizzato; la scuola secondaria 
superiore è ancora quella di 
Gentile e di Bottai, una scuo
la d'elite che secondo le In
tenzioni dei legislatori fasci
sti avrebbe dovuto produrre 
cittadini «obbedienti», mem
bri di una società divisa in 
classi e nella quale ciascuno 
avrebbe dovuto ricoprire un 

- ruolo subordinato alla «auto
rità» della classe dominante. 

Non solo quindi il falli
mento di una didattica im
postata sull'apprendimento 
ripetitivo, ma anche tutta la 
concezione di una scuola rea-

1 zìonaria è espressione di una 

società che purtroppo, anche 
se celebra il trentennali di 
una Costituzione democratica. 
presenta ancora contraddi
zioni. ingiustizie e sperequa
zioni. 

Consapevoli che la libertà e 
la democrazia non sono cose 
ovvie e scontate, dobbiamo 
avere il coraggio di riprende
re le fila di una lotta demo
cratica e civile, entrando nel 
vivo e nel concreto dei pro
blemi che ci assillano, esser
ne motivati, soffrirli, analiz
zarli. studiare ipotesi e verifi
carle. essere preparati agli in
successi. ritentare ancora fi
no a quando i problemi non 
abbiano trovato una loro so
luzione. 

In altre parole occorre, a 
mio avviso, essere anzitutto 
vivi e partecipi per dare una 
risposta dura e .«I*mifiT9t'va 
a chi vuole una scuola dequa
lificata per perpetuare le dif-

battaglia — prosegue il con
sigliere comunista — nel con
testo di una politica di au
sterità. di programmazione, 
volta all'aumento dell'occupa
zione :>. 

303 sono gli assunti dalle 
amministrazioni centrali e so
lo 290 quelli del settore in
dustria e commercio. Oltre al 
dato dei 1.061 assunti, regi
striamo il bilancio, negativo, 
dello stato d'attuazione dei 
progetti approvati: su 117 
progetti previsti, ne erano 
stati attuati. r811'78. solo 66: 
su 780 giovani da assumere 
ne sono itati impiegati soio 
457. Ancora: 1.5 miliardi sono 
rimasti inutilizzati, su un to
tale di 3,5 miliardi disponibi
li. 

Come mai questi gravi ri 
tardi e queste in<»dempi?nze? 
Si deve sapere che la 285 è 
stata modulata con la legge 
479 dello scorso anno: in essa 
è stabilito che i programmi 
'di occupazione giovanile sia
no tutti attuati mediante 
contratti di formazione e la
voro. I giovani dunque (e 
questa eia la richiesta inizia
le del sindacato e del PCI) 
dovranno frequentare tutti. 
indipendentemente dalla 
mansione svolta, un corso di 
formazione professionale. 
Questa scelta (secondo una 
deliberazione dei C'IPE in 
sintonia con un accordo tra 
governo e sindacati), opera 
non solo per l'anno '79'80. 
ma anche p?r i progetti pre 
cedenti, ncn ancora avvi iti. 
che trovano copertura nei bl 
lanci '78 e '79. Ecco pe-oMè 
— tra l'altro — l'atto ammi 
nistrntivo predisposta dalla 
Giunta e licenziato d.i'la 
Commissione ha subito ulte
riori ritaidi. onde permettere 
un aggiornamento dei proget-
t i * fit.tf*^SÌ 

«Certo i tempi della Giunta 
— dice Fabbri — avrebbero 
potuto essere più rapidi, ma 
il discorso è più generale e 
riguarda tutta la capacità 
dell'esecutivo ad affrontare e 
risolvere rapidamente ed au 
torevolmente i punti nodali 
della situazione marchigia
na». «Personalmente — con
tinua — credo debole l'im
pegno della Giunta ad affron
tare i problemi dell'occupa
zione giovanile, non solo at
traverso la 285, bensì con un 
proprio, autonomo impegno 
che si inserisca all'interno di 
un disegno più complessivo 
di sviluppo economico regio
nale ». 

Quale esperienza ritiene più 
emblematica e quale più po
sitiva?. chiediamo. « Il caso 
delle cooperative agricole — 
risponde Fabbri — credo sia 
contemporaneamente il più 
positivo (perchè dimostra l'e
sistenza di una certa volontà 
ed impegno imprenditoriale). 
ma anche il più emblematico 
di una sèrie di inadempienze 
governative nazionali e regio 
nall. Dopo aver atteso per 
mesi la nuova legge nazionale 
sulle terre incolte, i e'ivqni 
sono ancora là ad aspettare 
che la Regione emani, a sua 
volta, normative d'applicarlo 
ne. Manca anche un reale 
complesso di iniziative di as
sistenza tecnica e creditizia». 

Alcuni sostengono che il 
fallimento della legge 285. si 
scarica tutto e solo sul mo
vimento operaio ed i partiti 
di sinistra. « Che vi siano 
forti motivi di delusione ri
prende Fabbri — è inosabi
le; cosi come 11 fatto che vi 
siano state incertezze e scar
so convincimento in molte 
parti in causa, sindacato 
compreso. Grave, soprattutto. 
è stata l'assoluta irrilevanza 
del movimento di lotta su 
questi terreni. Le Leghe dei 
disoccupati sono - rimaste 
spesso vittime delle frizioni 
interne al sindacato, rinchiu
dendosi talvolta in un miops 
ver"cismo. 
• «Da questa situazione però 
— osserva il cons'elier? re-
giona'e — si e=ce in positivo 
solo facendo si che non si 
perdano i contatti con la più 
generale battaglia per l'occu 
pazione e gli Investimenti. E* 
tutta la prima parte del 
contratto che va recuperata e 
posta al centro della verten
za ». 

Marco Bastianelli 

in questi 40 giorni hanno allargato ti 
campo e contribuito a sviluppare la ri
flessione. Preferiamo — proprio per la
sciare aperto to spazio — non tirare 
somme. Diciamo solo che la crisi dei 
giovani trova - oggi • forti radici nella 
più generale crisi di valori della socie
tà e nelle difficoltà di individuare po
sitive prospettive nel futuro. Certo — 
come è stato sottolineato da diversi in
terventi — una verifica svilo stato del 
« movimento * e un termometro per mi
surare la portata dell'assenteismo si 
potranno cogliere nel vasto dibattito 
che precederà la riforma: nelle propo
ste che eleggeranno dai distretti in te
ma di sperimentazione e della sua ge
stione, 

ferenze di classe e poi. rico
nosciuto il supeiamento di 
certe strutture, avere il co
raggio di cambiare senza a-
spettare che le riforme pio
vano dall'alto. 

Ad esempio, per quanto 
concerne la scuola secondaria 
superiore si fontano ormai a 
decine I pregetti di riforma; 
un ramo del Parlamento ha 
già approvato un progetto; 
nella migliore delle ipotesi 
passeranno ancora tre anni 
prima che la riforma, una 
volta approvati i decreti di 
attuazione, entri in vigore. E* 
giusto asperare anc^-a t-»n-
to? ET corretto gingillarsi in 
dispute astratte? 

Ritengo che sia ora di 
rompere gli indugi, di avsre 
il coraggio, una volta afferra
to il significato della riforma. 
cioè della concezione demo 
eretica della scuola ormai 
acquisita da tutte le forze 
politiche che si riconoscono 
nella Costituzione, di tradur
re tale impostazione nella 
realtà. 

La «sperimentazione» può 
essere uno strumento per 
reili77are la riforma. p»r rea
lizzarla dal basso. Occorre 
perciò che gli studenti e gli 
insegnanti democratici e più 
impegnati concretizzino in tal 
senso le loro richieste con la 
collaborazione delle forze po
litiche più avanzate; occorre 
redigere piani di lavoro e 
progetti da sottoporre all'e
same e alla approvacene 
degli organi collegiali che de
vono essere tolti dal loro so
pore per riportarli ad un la
voro concreto e costruttivo. 

Cosi pure I collegamenti 
tra scuola e mondo del lavo
ro. fabbriche, sindacati, enti 
pubblici eccetera, devono es 
sere intensificati in un rap 
porto dinamico volto a finali 
tà educative. 

Giacomo Sonnino 


